2. Spesso, tante fatiche e corse quotidiane sono un rincorrere uno stile di vita che alla fine non ci appaga, non ci riempie. 
3. Come pensate di poter fare delle scelte concrete per invertire questo percorso disperante?

4. Quanto influisce la vostra fede e la speranza in Cristo nelle fatiche lavorative?

5. Anche se i “costi” fossero alti, non è vero che il vostro amore vale più del…(carriera, soldi, casa, vacanze, ecc.)?

Domande al Vangelo

· Quanto credete in concreto alla Provvidenza divina?

· Se gettate il vostro matrimonio e la vostra famiglia nelle mani di Dio, perché temere ancora?

· Per il Padre noi “valiamo più di…”. Quanto valutate voi stessi, il vostro amore e la vostra famiglia?

PREGHIERA FINALE

O Signore,

tu ci vuoi partecipi all’opera della creazione

e ci offri la possibilità di poter lavorare.

Fa’ che i nostri ambienti quotidiani di vita

non ci rendano “schiavi”, 

siano rispettosi della nostra dignità,

ci aiutino a custodire e a far crescere

il nostro amore di sposi.

Amen.

SCHEDA6
Invocazione allo Spirito

Invochiamo lo Spirito perché renda fruttuoso questo nostro incontro,
ci renda attenti alla Sua voce,

ci aiuti a cogliere i doni di Dio e i segni della sua presenza nella nostra vita
e a comprendere le nostre fatiche, le nostre mediocrità ed immaturità.

Ci conceda il Signore di...

LA SPERANZA NEL CONFRONTO

TRA FAMIGLIA E LAVORO E RITMI DI VITA
Introduzione 
“Come stai? Mi sembri un po' sciupata! Sto bene, grazie... se non fosse per le corse continue, il lavoro, i figli, la casa, i nonni! Adesso, inoltre, mio marito è stato trasferito ed è costretto a fare il pendolare.... ma, speriamo che lo promuovano...”

Spesso abbiamo l'impressione che un confronto tra quanto abbozzato nello schema di dialogo sopra riportato, nel quale molti possono riconoscersi, ed il Vangelo non sia possibile. La lettura di alcuni brani pare riferibile più a chi vive alla giornata che non a chi si preoccupa responsabilmente del benessere della propria famiglia. Forse, ritengono alcuni, certi insegnamenti andavano bene nel passato, ma oggi è molto difficile individuare una chiara esplicita applicabile direttrice di vita.

Eppure, come in Matteo 6,25-34, le considerazioni di Gesù sono logiche, penetranti, semplici, quasi disarmanti: la vita è più importante del cibo; il corpo è più importante del vestito; gli uccelli mangiano anche se non seminano e non raccolgono. 

E' ricorrente l'invito evangelico a confidare nella bontà del Padre, nel suo amore provvido. Affidare la nostra storia nelle sue mani è l’unico modo per non diventare schiavi. 

Dalla disponibilità a riflettere ed approfondire gli insegnamenti che ci vengono dal Vangelo, possiamo convincerci che è positivo per noi (singoli, coppia, famiglia) non riporre la speranza di autentica felicità solo nel denaro e nell'ansioso inseguimento di ricchezza, successo, potere.

E' bene invece ricercare con serena fiducia, stabilendo e consolidando relazioni amichevoli con gli altri, l'equilibrio fra il soddisfacimento dei bisogni e quello delle umane ambizioni.

Il confronto quotidiano con le molteplici vicende della vita deve educarci, insegnarci a scegliere decidendo insieme, marito e moglie, quale vita vogliamo.

Possiamo anche chiederlo con preghiera fiduciosa a Dio di aiutarci! Egli è Padre buono e sa ciò di cui noi abbiamo bisogno.

PAROLA DI DIO
(Mt 6; 25-34)
25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro?

27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro.

30 Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31 Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?

32 Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno.

33 Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta.

34 Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.

BREVE COMMENTO
Si possono, tra le altre, individuare due chiavi di lettura che ci aiutano a comprendere il significato delle parole di Gesù, certamente evocatrici di una scelta di vita in controtendenza rispetto ai canoni della cultura imperante.

Il brano inizia con un “Perciò vi dico...” perché nei versetti precedenti (MT 6-24) Gesù ha asserito: “Nessuno può servire due padroni: perché o amerà l'uno e odierà l'altro; oppure preferirà il primo e disprezzerà il secondo. Non potete servire Dio e i soldi”.

Più volte nel Vangelo siamo chiamati a riflettere sul fatto che l'attaccamento al denaro, alla moda, al successo, alla cura del corpo ed al divertimento secondo l'istinto e il dettato delle mode, ostacola fino ad impedire una vera scelta per il regno di Dio. Possiamo perfino giungere a convincerci che Dio si disinteressa di noi perché non asseconda i nostri desideri e le nostre ambizioni. Vorremmo un Dio funzionale al nostro successo.

La seconda chiave di lettura (che può anche sembrare come una comoda mediazione) è rintracciabile nella ripetizione all'inizio e alla fine (versetti 25 e 34) dell'esortazione “Non preoccupatevi troppo...”.

L'avverbio non è insignificante!

Allora il breve sermone di Gesù può essere letto come un invito a singoli e famiglie, ad ognuno nei propri ruoli, a saper scegliere secondo quali priorità impostare la propria vita. 

Il brano suona come un inno alla sobrietà, sollecita a distinguere tra necessario e superfluo; per noi e per la nostra famiglia.

PER RIFLETTERE

Domande alla vita
1. Quanto pensate possa realmente pesare un tipo di scelta lavorativa piuttosto che un’altra nel vostro rapporto di coppia?

